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Referendum 
Senato vota 
abbinamento 
europee 
H ROMA È un appuntamen
to politico-istituzionale di rilie
vo quello che attende oggi po
meriggio l'aula di palazzo Ma
dama; c'è da esprimere l'ulti
mo voto alla legge costituzio
nale che, convoca un referen
dum popolare 
sull'Europarlamento. Ma per
che il referendum si svolga il 
18 giugrio insieme a))e- elezio
ni europee è necessario il 
consenso dei due terzi dei se
natori. 

«La mobilitazione dei sena
tori comunisti è totale», an
nuncia Ugo Picchioli all'usci
ta della riunione dei capigrup
po che si è svolta ieri. -Ho fai; 
lo un lavoro "ad.uomo" sui 
senatori della De», gli la eco 
Nicola Mancino, È la Costitu
zione repubblicana > (articolo 
138) a chiedere il consenso 
qualificato perché le leggi co
stituzionali diventino operati
ve Immediatamente. E se non 
dovessero essere i due terzi di 
si, la legge che indice il refe
rendum sarebbe egualmente 
approvata ma la sua operativi
tà'risulterebbe differita di tre 
mesi, Invece, l'approvazione 
piena di oggi consentirebbe 
l'avvio di tutte le procedure 
per far si che gli elettori italia
ni il 18 giugno eleggano la 
pattuglia italiana a Strasburgo 
e dicano la loro sull'unità po
litica dell'Europa. 

È il grande sogno di Altiero 
Spinelli, SI tratta di conferire 
al nuovo Parlamento, europeo 
un mandalo costituente. La 
domanda che gli elettori ita
liani troveranno sulla scheda 
è semplice e diretta. Eccola: 
«Ritenete voi che si debba 
procedere alla trasformazione 
delle Comunità europee in 
una eflettiva Unione, dotata di 
un governo responsabile di 
fronte al Parlamento, affidan
do allo slesso Parlamento eu
ropeo il mandato di redigere 
un progetto di Costituzione 
europea da sottoporre diretta
mente alla ratifica degli organi 
competenti degli Stati membri 
della Comunità?». Chiaro an
che il titolo del disegno di leg
ge costituzionale oggi alla 
prova dell'ultimo voto: «Indl-
.ziqr^di un referendum,<tijn-, 
dirizzo sul conferimentoSaluti' 
mandato co5luuunJ,Qnq( P ^ a ; 
,me.ntp europeo'cteyiar! m-, 
10 ne) 198>, Il testo reca per 
prima la firma di Gianni Cer
velli, presidente del gruppo 
comunista ed apparentati del 
Parlamento europeo, 

La storia di questo referen
dum d'indirizzo (o propositi
vo: strumento non previsto 
dalla Costituzione italiana) 
l'ha riassunta per I giornalisti 
Alberto Maiocco, segretario 
del Movimento federalista eu
ropeo. Il viaggio comincia un 
anno fa con la raccolta di 
I Minila firme e intomo all'ini
ziativa si coagula uno schiefa-
jnento amplissimo di forze 
parlamentari, li 28 giugno '88 
Cervelli presenta il disegno di 
legge costituzionale del fti. 
La prima apprOvaztohe dèlia 
Camera è del 14 dicembre. Il 
Senato la vota il 20 dicembre, 
La seconda lettura a Morteci-
torio * del 15 marzo e la legge 
passa con i due lerzi richiesti, 
nelle seconde votazioni, dalla 
Costituzione. Oggi è il turno di 
palazzo Madama. Alberto 
Maiocco confida nel voto po
polare; «popò sarà più difficile 
per gli altri paesi rifiutare al 
popoli questo diritto ncono-
sciu» al popolo italiano». 

Già. come stanno le cose 
nel resto d'Europa? Dice Pec-
chioli: «L'iniziativa italiana 
non è Isolata anche se e la piti 
avanzala e concreta». In Bel
gio Il Senato discuterà un di-

1 segna di legge (analogo a 
quello italiano) l'il aprile. In 
Portogallo parlamentari socia
listi, comunisti e socialdemo
cratici hanno annunciato un'i
niziativa referendaria non ap
pena la Costituzione ammet
terà questo istituto. In Spagna 
11 volo contrario dei socialisti 
ha impedito l'approvazione di 
una risoluzione parlamentare 
ispirata al disegno di legge ita
liano. Nella Germania Federa
le (non c'è il referendum) la 
commissione Esteri della Ca
mera ha approvato una risolu
zione per il mandato costi
tuente al Parlamento europeo 
sulla base del progetto dì Al
tiero Spinelli. Il «nocciolo du
ro» resla la Gran Bretagna. 

Quasi o voler sottolineare 
quanto il Parlamento italiano 
sia impegnato in questa opera 
di accelerazione dell'unità po
litica europea, la conferenza 
stampa di ieri era particolar
mente affollata: Pecchloli e 
Novelli per il Pei; Mancino e 
Granelli per la De; Arie per la 
Sinistra indipendente; Gualtie
ri perii Pri; Spadaccia per i ra
dicali; Dujany per i valdostani. 

DC.FM 

A Roma si è dimesso il sindaco 
sott'accusa per il caso mense 
I comunisti per la candidatura 
dell'indipendente Enzo Forcella 

Giubilo lascia Pietre G i i Enzo Forcella 

Il Pei: una giunta senza la De 
Pietro Giubilo, sindaco de di Roma, si è dimesso ieri 
sera. Nei giorni scorsi era stato incriminato dal ma
gistrato per la vicenda delle mense scolastiche, Oggi 
la De sceglierà ufficialmente il suo successore, tra gli 
assessori Massimo Palombi e Gabriele Mori. Una 
sconfitta per la corrente andreottiana guidata da Vit
torio Sbardella. I socialisti fanno atto di fedeltà al 
pentapartito. La «proposta alternativa» del Pei. 

DI MICHBLI STRAMBA-IADIALI 

••ROMA. Per ta seconda 
volta In un anno un sindaco 
democristiano della capitale è 
costretto alle dimissioni. E àn
cora una volta sull'onda di 
un'inchiesta giudiziaria. Ieri 
sera Pietro Giubilo, andreottia-
no, incriminato nei giorni 
scorsi per l'appalto delle men
se scolastiche, ha convocato 
la giunta è ha annunciato le 
sue dimissioni -irrevocabili». A 
ruota lo hanno seguito tutti i 
suoi assessori. È finito cosi, in 
meno di otto mesi, il «regno* 
del sindaco -decisionista», im
posto al suo partito e al Cam* 
pidoglio da Vittorio Sbardella, 
il leader romano della corren
te del ministro degli Esteri- Nei 

giorni scorsi, subito dopo l'in
criminazione decisa dal sosti
tuto procuratore Giancarlo Ar
mati, Giubilo aveva fatto ap« 
pello alta «solidarietà» dei suoi 
alleati come condizione per 
rimanere. Appello caduto nel 
vuoto. Anzi, l'invito (partito 
per primo dal Pri) era stato 
piuttosto brusco: «Si deve di
mettere al più presto». 

E ieri sera, con un sorriso ti
rato, stretto in un abito blu, il 
sindaco ha gettato la spugna, 
ma ha subito avvertito: «Non 
esiste alcun motivo per cui la 
De debba rinunciare alla gui
da del Campidoglio e ha gli 
uomini per farlo». E già circo
lano i nomi dei suoi successo

ri, che formalmente saranno 
scelti oggi dal comitato roma
no dello scudocrociato; quello 
di Massimo Palombi, assesso
re ai Lavori pubblici, e quello 
di Gabriele Mori, responsabile 
del Traffico. Della candidatura 
dell' assessore ai Lavori pub»' 
blici ne hanno discusso ieri 
mattina a Montecitorio lo stes
so Sbardella e Franco Fausti, 
sottosegretario agli Interni e 
capo della corrente romana di 
Forze Nuove, alla quale fa ca
po Palombi. Per Sbardella è 
comunque un altro boccone 
amaro da mandare giù, dopo 
che fino a poche ore prima 
ancora insisteva nella sua po
sizione: «O Giubilo sindaco o 
elezioni anticipate». 

A dare man forte alle prete
se della De è anche il Psi I so
cialisti, net giorni passati, so
no stati i più silenziosi tra i 
cinque alleati. Ieri, con una di
chiarazione prima dell' inizio 
della giunta, il vicesindaco 
Pierluigi Severi ha fatto atto di 
fedeltà alla- maggioranza 
uscente: «C'è la necessità di 
trovare, all'interno del penta
partito, la solidarietà e l'impe
gno per arrivare al '90». Per 

oggi, è previsto un incontro 
del segretario cittadino del ga
rofano, Agostino Mananetti, 
con tettino Craxi. Ma anche 
in casa socialista i giudizi sul
lo sboccò «Iella crisi non sono 
unanimi) Fabrizio Cicchino e 
RobeitoVilletti, della sinistra 
del partito, commentano: «La 
situazione sta precipitando 
nella paralisi e nella ingover
nabilità Rifare un pentaparti
to, tale e quale a quello prece
dente, non sembra più possi
bile». 

E gli altri alleati7 In pratica, 
tutti si muovono nell'orbita 
dell'alleanza a cinque II Pri 
sembra aver ammorbidito la 
sua posizione, il Pli (nei giorni 
scorsi si era ventilata anche la 
candidatura a primo cittadino 
del suo unico assessore, Ga
briele Alciati) si accontenta di 
«un pentapartito rivisitato in 
chiave liberale». Nessun pro
blema, per la De, dai social
democratici. 

L'unica proposta alternativa 
è venuta dal Pei, che in quésti 
mesi ha portato avanti una 
durissima opposizione a Giu
bilo. «Le dimissioni di Giubilo 
- ha commentato Goffredo 

Bellini, segretario del Pei ro
mano - non sono solo una 
vittona nostra, ma di tutta la 
città e della democrazia». I co
munisti hanno ieri presentato, 
in una conferenza stampa, la 
{pfoi^roposta sulla crisi:-, alter
nativa alla De e al pentaparti
to, un programma dì pochi 
punti qualificati da qui al '90, 
la candidatura a sindaco di 
Enzo Forcella, giornalista e in
tellettuale, capogruppo della 
Sinistra indipendente nell'aula 
Giulio Cesare. Il Pei ha anche 
preannunciato un'altra querc
ia nei confronti del Movimen
to popolare, che la notte di 
Pasqua ha sommerso Roma di 
manifesti in difesa di Giubilo, 
accusando il Pei di «menzo
gne e furti*. 

E proprio gli attivisti del Mo
vimento popolare sono stati 
gli unici a dare il mesto addio 
al «toro» sindaco. Mentre la 
giunta stava per riunirsi, han
no dato vita ad un volantinag
gio intomo al Campidoglio, 
distribuendo copie del loro 

( mahitestoe pubblicità, del set-
. tìmanale <dPSabato»,JV Iprò^sì 

unisce, su «Il Popolo» di oggi, 
Sbardella, che saluta «l'amico 

Giubilo» e accusa l'iniziativa 
del giudice di aver «aumenta
to la confusione». Ma l'uscita 
di scena di Giubilo (che co
munque conserva l'incarico di 
segretario della De romana) e 
dei Mioi assessóri è un duro 
colpo; Ed è un colpo non solo 
per i «cattolici popolari», ma 
anche per quella incredibile 
cordata capeggiata da Sbar
della che dalla primavera 
scorsa controlla lo scudocro-
ciato nella capitale. Un «mi
sto» di andreottiani, di ex sim
patizzanti dell'estrema destra 
e di «amici» di CI e del Movi
mento popolare, che dopo 
aver accantonato Signorello 
riuscirono a portare alla testa 
della capitale Pietro Giubilo, il 
sindaco «decisionista» che ha 
poi incassato una sconfitta 
dietro l'altra: dalle targhe ai-
teme alle grandi opere fino 
agli appalti per le mense sco
lastiche. «Tomo a fare il segre
tario del partito. La governabi
lità di Roma si può sostenere 
meglio da 11», è stato il suo ul
timo commento mentre si av
viava a presiedere la giunta 
che lo aspettava per le dimis
sioni, 

«I ciellini per difendersi 
lanciano un mucchio di bugie» 
Frecce al curaro del settimanale // Sabato al Pei ca
pitolino; «Forchette rosse sui miliardi delle mense» ti
tola il settimanale di CI, parlando di «appetiti trasver
sali» che avrebbero portato tutti i partiti a spartirsi-la 
Wrtìrdei pasti scolastici Eli Pei, Secondo il periodi-

controbattono colpo su colpo: «Sono bugie, li mar
cio è cominciato con la De in Campidoglio». 

STIPANO POLACCHI 

• ROMA. «Forchette rosse 
sui miliardi delle mense», 
«Coop rosse, un altro meno da 
denunciai*, «Appetiti-trasversa
li», Npn sono speroni tratti 
da manifesti murali da "guer
riglia politica da provincia", 
ma titoli cubitali dedicati dal 
settimanale "Il Sabato" • por
tavoce del Movimento popo
lare ,e"di Comunione e libera
zione - all'inchiesta giudiziaria 
sulla vicenda «mense scolasti
che» che ha già portato in tri
bunale il sindaco della capita
le,Pietro Oiubilp e determina
to la crisj In Campidoglio. Gli 
stradi del settimanale, che sep
pur datato primo aprile ha tut
ta l'aria di far sul serio, sono 
diretti contro il Pei romano e 
contro una ipotizzata «sparti

zione de! pasti» avviata gli du
rante la giunta di sinistra: Co
me si difendono 1 comunisti? 
•Intanto è da stabilire se da 
qualcosa dobbiamo difender
ci - polemizza sicuro Antonel
lo rFalomi, consigliere comu
nale Pei e assessore al bilan
cio nella giunta rossa - Poi 
non possiamo che affermare 
che le ire del "Sabato" sono 
solo un grande bluff», E11 ca
pogruppo in Campidoglio, 
Franca Prisco, annuncia che 
querelerà anche il settimana
le. 

Affidando a Giubilo,la pal
ina di difensore.,dellar traspa
renza e del risparmio, oltre 
che di riordinatore della que
stione mense scolastiche, // 

Sabato fa una lunga analisi 
sulla gestione delle refezioni 
dall'84 ai nostri giorni, affer
mando che con la giunta Ve-
tere si affidarono le mense .al
l'ormai" disciolto Ente .comu
nale d| consumo il quale, at-

matiche cpop «rosse». La 
stessa accusa viene rivoltala! 
sistema dell'«autogestione», 
secondo cui è il consiglio di 
circolo o di istituto a decidere 
la ditta cui affidare i pranzi dei 
bambini. «E la chiamano auto
gestione» titola una scheda del 
settimanale, evidenziando in 
un bel rosso fuoco la fetta del
la «torta mense» aggiudicata al 
Pei: 16 mila 185 pasti. 

La parola, a questo punto, 
passa ai comunisti. «Non si ca* 
pisce di qua|f cooperative del 
Pei parlino - risponde Falomi 
-. Si riferiscono principalmen
te alla "Primo maggio". Ma è 
notorio che quella coop è tot-
('altro che comunista. Einvece 
legata a una formazione politi
ca che si chiama "Lista di lot
ta" e che si proclama diretta
mente conce f/enziale, da sini
stra, nspetto al Pei. Per le altre 
cooperative citate, sincera
mente non |e conosco. Ma di 

sicuro uen hanno nulla a che 
vedere con noi*, 

E con l'autogestione, come 
la mettiamo? *// Sabato, pur 
mentendo, ci fa un onore -
sorride Antonello Falomi -. Fa 
capire, infatti, che-negli oltre 
300 consigli dj circolo o di isti
tuto, è i| partito comunista ad 
avere ta maggioranza nelle 
decisioni, Infatti non si capi
sce come potremmo altrimen
ti condizionare scelte esclusi
ve delle scuole, che devono 
essere prese a maggioranza. 
La verità -sostiene il consi
gliere comunale - è che si trat
ta di un mucchio di bugie. Co
me è falsa la questione detto-
sti; un pasto autogestito costa, 
al Comune 3500 lire, e non 
più di 5000, mentre il rispar
mio del nuovolappalto deriva 
solo da) dimezzamento degli 
standard alimentari e del per
sonale. Mantenendo i livelli 
dell'autogestione, infatti, un 
pranzo costerebbe ben 7000 
tire: altro Che rispàrmio*. 

Ma cornee andataeffettiva-
mente la vicenda dell'Ente dì 
consumo? // Sabato parla di 
•appetiti trasversali* che avreb
bero guidato le scelte delia 
giunta rossa e di quella succe
dutale, guidata dal De S b a 

rello. t «Quando sindaco era 
Veteré - spiega Falomi - la ge-
stiqne.dìretta dette mense affi
data all'Ente di consumo, e da 
questo data in subappalto, era 
uri fenomeno del tutto margi
nate. Si trattava solo di 2 o 3 
casi in situazione di emergen
za. Su 384 mense, inoltre, una 
cinquantina erano affidate in 
appalto, ma in seguito a rego
lare gara pubblica e non a 
trattativa -prjva(a> JE. solo, per; 
ette non e erano Ì punti dì cot
tura*. Come nasce, allora, il 
cancro dell'Erìge di consu
mo»? *|l fenomeno - risponde 
Falomi - si sviluppa in seguito, 
con la giunta Signorello. Tan-
t'è vero la nostra rappresen
tante net consìglio di ammini

strazione si dimise denuncian
do tutto il marcio». 

Insomma, si tratta solo degli 
ultimi colpi di coda di chi ha 
già perso? «Di sicuro sono at
tacchi infondati - sostiene il 
consigliere del Pei -. Non vo-

Stiono capire che noi non ao-
iamo nessun interesse nostro 

da difendere. Se non quello di 
un servizio trasparente e di un 
maggior controllo da parte dei 
genitori. E non si capisce 
neanche perché, mentre il 
magistrato ha sentito tutte le 
parti in causa implicate nel
l'appalto a CI, non ha ancora 
ascoltato, a quanto ci risulta, 
gli inquisiti per la vicenda del-
"Ente di consumo. E di cose, 
anche su questa vicenda, ne 
avremmo parecchie da dire». 

Camera, non toma 
in commissione 
la riforma delle 
autonomie locali 

La Camera ha respinto, ieri, la richiesta comunista (forma
lizzata da Gavino Angius) di un ritomo del testo di riforma 
delle autonomie locali in commissione Affari costituzionali 
per un tempo limitato (30 giorni) e con l'obiettivo di ap
portare alla legge i necessari miglioramenti 1 partiti di mag
gioranza hanno invece deciso dì affidare al «comitato dei 
nove» (un organismo non istituzionale, con compiti dì rac
cordo tecnico durante la discussione dei provvedimenti in 
aula) il compito tutto politico di introdurre nel progetto di 
riforma i cambiamenti suggeriti dal dibattito. La discussione 
generale è stata chiusa dall'intervento del ministro Antonio 
Gava (nella foto) che ha difeso il proprio articolato e si è 
mostrato indispettito, su un paio di questioni, verso gli al
leati d. governo. Ai socialisti ha rimproverato la decisione di 
accantonare il tema delle aree metropolitane; a Craxi e De 
Mita di aver impedito un confronto sul tema della riforma 
dottorale sostenendo che la materia «non fa parte degli ac
cordi di governo». 

PIÙ Consensi dC Vivace discussione alias-
all'olovlnno semblea dei deputati de sul* 
an CIMIUHC (a q u e s t i 0 n e dell'elezione 
diretta diretta dei sindaci. I deputati 
del sindaci Segni e Ciccardinì vorrebbe-
uci si «niobi ro int ro ijurre questa riforma 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ elettorale nella legge sulle 
« ^ i ^ ^ m ^ m m a u t o n o m j e locali in discus
sione alla Camera. Ieri altri democristiani hanno mostrato 
di condividere questa posizione; l'on. Ombretta Fumagalli 
ha dato te cifre di un suo sondaggio secondo cui già 7S0 
sindaci (563 de, 90 psi. 36 pei) si sarebbero dichiarati favo
revoli. L'argomento è stato affrontato sia da Martinazzoli 
che da De Mita e da Fortani. Ci sarà una nuova riunione del 
parlamentari sia della Camera che del Senato per definire 
una posizione della De. Per ora - hanno ricordato Forlanì e 
De Mita - su questo punto non c'è accordo nella maggio
ranza. 

Mussi: «Il Psi? 
Centrista 
in Italia, 
di sinistra 
in Europa...» 
mo indietro. Arrestare la discesa e invertire la tendenza; 
questa « una vittoria. Invertire la tendenza vuol dire aumen
tate il 26% delle ultime politiche». «Noi faremo di tutto - ag
giunge Mussi - per non andare ad una campagna elettorale 
all'arma bianca contro i socialisti». E però... Però, pur ricer
cando le possibili intese, il Pei - dice Mussi - non potrà non 
far notare al Psi due cose.,La prima: «La contraddizione di 
un pattitd che mentre chiede un voto a sinistra per l'Euro
pa, in Italia fa parte di una maggioranza centrista». La se
conda: «Sulla riforma dello Stato sociale siamo, di molto, 
fuori tempo massimo. Non potremo non ricordarle a Crani 
durante la campagna elettorale». 

Doppia intervista dell'«Euro-
peo» a Fabio Mussi e Ugo 
Inllni sui rapporti tra Pel e 
Psi alla viglila delle europee. 
Quale risultato, a giugno, 
sarebbe considerato dal Pei 
•una vittoria»? Mussi: «Sono 
tre turni elettorali che andia* 

Quale risultato il Psi consi
dererebbe «una vittoria» alle 
europee di giugno? All'-Eu-
ropeo», Intuii ha risposto co
si: «Un voto in piti delle ulti
me elezioni generali, in 
questo caso le politiche del 
1987 (14,3*, ndr): Quanto 

Intinl: «Il Pd? 
Comunista 
in Italia, 
socialdemocratico 
in Europa» 
ai rapporti col Pei, il portavoce di Craxi si limita a enunciare 

3uella che definisce «una constatazione»: «L'Italia è il paese 
elle tre anomalie: E l'unico paese occidentale dove non 

c'è ka i stata alternanza tra maggioranza e opposizione; è 
l'unico dov&>nella sinistra un partito comunista è la forza 
numericamente frevìientèi l'unico dove la sinistra non ha 
mai vinto. L'equazione, molto semplice, è la seguente: più 
il partito di Occhetto cambia, smettendo di essere comuni
sta, meno deve perdere voti per consentire alla sinistra ai 
vincere; meno cambia più deve perdere voti». 

Oscar Scalfaro: 
personaggi 
«chiacchierati» 
nella Direzione de 

Dura battuta polemica di 
Oscar Luigi Scalfaro, ieri, al
l'assemblea dei deputati de: 
l'ex ministro degli Interni, 
pur politicamente vicino al
la nuova segreteria Forlani, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ha criticato 1 criteri scelti per 
^ ™ l " ^ - ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ™ ^ la composizione della nuo» 
va Direzione scudocrociata: «Caro segretano - ha detto ri
volto a Forlani — non sono d'accordo con te sul fatto che 
hai accettato in Direzione personaggi chiacchierati da de
cenni, o altri giunti nel nostro partito più recentemente», 
Scalfaro ha parlato di nomi «incasellati» in una logica di lot
tizzazione, riferendosi - a quanto sembra - a Sbardella e 
Lima. Una scélta, quella di confermarli In Direzione, «he 
non contribuisce a un'immagine credibile della De», 

ORIOORIOPANI 

Il presidente del Consiglio in tv ammette la precarietà politica del governo 
Sostiene però che l'attuale coalizione per ora non ha alternative 

De Mita: «Sono debole ma durerò» 
«È vero, il quadro politico non è forte. Ma è me
glio lavorare per qualcosa che c'è, che per qual
cosa che non c'è», dice un Ciriaco De Mita un po' 
sotto tono, intervistato a Tribuna politica (in onda 
stasera su Raiuno). Difende senza enfasi i «tagli» 
alla spesa, parla di «resistenze diffuse» e poi dice 
al Pei: «Temo che il vostro governo ombra non si 
realizzerà mai...". 

PIETRO SPATARO 

M ROMA Non è soddisfatto 
di come vanno le cose, il go
verno non ha il vento in pop
pa, E uno dei partner, lo scon
tento La Malfa, gli ha detto in 
una intervista a Repubblica, 
che il suo governo «è solo», 
sempre più «estraneo ai partiti 
che lo sostengono». De Mita 
appare in video in doppiopet
to grigio e ha un aspetto quasi 
remissivo. Ma non si tira indie
tro Intervistato da Uno Rizzi e 
Gianni Locatelli, dìretton de| 
Giorno e del Sole 24 ore, am
mette che la diagnosi del se
gretario repubblicano non è 
infondata. «La preoccupazio
ne sull'incertezza del quadro 
politico - dice - è oggettiva. I) 
quadro politico non è forte. 
Viviamo una stagione singola
re, in cui non abbiamo un 

quadro politico di riferimento 
ma nemmeno l'alternativa. Le 
forze politiche sembrano più 
interessate a cercare quel che 
deve avvenire che a gestire il 
presente .». Ma il presidente 
del Consiglio ha davvero tutto 
il sostegno della De di forlani? 
«La stabilità del quadro politi
co - nsponae - dipende dalla 
convinzione con cui la De ge
stisce Il governo. La De è mol
lo impegnata in questo Ho 
parlato al gruppo della Came
ra, ho espresso queste consi
derazioni che sono state ap
provate all'unanimità Io cre
do che i partiti farebbero me
glio a gestire il presente che 
non ad "aspettare Godot", 
prefigurando posizioni di mi
glior vantaggio rispetto alla 
catastrofe...». 

Il pentapartito, insomma, 
seppur malandato, per De Mi
ta non sembra avere alternati
ve. Allora, consiglia, meglio 
tenerselo buono,. «Credo che 
gli equilibri politici non cam-
bieranno dopo le elezioni del 
prossimo giugno - risponde a 
chi gli chiede che cosa si 
aspetta dalle "europee" - La 
mia opinione è che lo sche
matismo che indicava l'alter
nativa dietro l'angolo esca at
tenuato dal voto e che cresca 
invece la spinta a formare 
coalizioni forti Dico che nel 
breve-medio periodo come 
sola risposta vedo quella at
tuale» 

E l'alternativa di cui parla il 
Pei? E il governo ombra' De 
Mita è quasi liquidatone Dice 
di avere una «grande curiosi
tà» per la proposta comunista 
«Ma non dimentico - aggiun
ge subito - che nel preceden
te congresso il Pei decise di 
lavorare a un programma e 
poi non se ne fece nulla E io 
credo che ci si confronti con 
un governo contrapponendo 
proposte di governo a propo
ste di governo. Aspetto che 
venga fuori questo governo 
ombra, Ma mi Dare che que
sta scelta sia contraddetta dal
la decisione del Pei di nncor* 

rere le spinte movimentistichè 
piuttosto che interpretare le 
esigenze e risolvere i proble
mi. Il Pchsarà in grado di se
guire la strada del governo 
ombra? Temo di no ma spero 
di si, perchè il vero rinnova
mento della polìtica ci sarà 
quando non si demonizzerà 
più l'avversano ma si faranno 
proposte precìse». 

Il puzzle di De Mita, insom
ma, è un puzzle bloccato o 
pentapartito o buio È un mes
saggio agli alleati per chiedere 
un sostegno più deciso. So
prattutto ora che la scure dei 
tagli comincia ad abbattersi 
senza pietà sulle spese sociali. 
«Si vuol dare la sensazione 
che il governo sia cattivo - di
ce De Mita - e che colpisca i 
più poveri e i più deboli Ma 
non è vero perchè queste ca
tegorie sono esentate dai tic
ket E poi non ci sono solo i 
ticket. La manovra del gover
no vuole porre le condizioni 
per completare l'opera di risa
namento e riordinare compar
ti importanti, come quello del
la sanità. Per la prima volta -
aggiunge in tono orgoglioso -
il governo si rivolge anche ai 
"forti", agli imprenditon, ndu* 
cendo la fiscalizzazione degli 
oneri sociali». Quindi, va tutto 

bene. Anzi il governo è «in an
ticipo» nella predisposizione 
della fmanziana del '90. E 
chiede al Parlamento dì modi
ficare i propri regolamenti per 
garantire «tempi certi» all'ap
provazione dei decreti. 

C'è un campo in cui, e lo 
ammette anche De Mita, si 
batte la fiacca. E quello delle 
riforme istituzionali Ma anche 
qui «Le istituzioni non sono 
un problema del governo - di
ce - ma della collettività» Ri
corda che pnma del suo in
gresso a palazzo Chigi ci fu un 
«largo consenso» su alcune 
questioni, anche da parte dei 
comunisti E fa il conto delie 
cose fatte ta legge di riforma 
della presidenza del Consiglio 
e l'avvio delle modifiche rego
lamentari del Parlamento «Poi 
ci siamo bloccati sul bicame
ralismo e sul riordino delle 
autonomie locali. L'accordo 
suile nforme istituzionali di
venta difficile - conclude -
perch c'è chi non cerca le 
norme più giuste, ma l'antici
po di una posizione di favore 
per questo o quel partito..». 
Se ta cava cosi Ma lo sa an
che lui che le riforme istituzio
nali sono'un bel «buco nero* 
nel "cursus" del De Mita-presi
dente. 

"™~—"""•—" Mentre a Raidue cambia il vertice 

Mamrnì riconvoca i 5 
per un accordo sulle tv 
• • ROMA Oggi pomeriggio, 
nell'ufficio dei ministro, si ter
rà un vertice tra Mamm! e i re
sponsabili in materia televisiva 
dei 5 partiti di governo. Si ten
terà di definire gli emenda
menti che il governo intende 
presentare al propno disegno 
di legge in vista della ripresa 
della discussione (6 aprile) 
presso l'ottava commissione 
del Senato. Si tratta di verifica
re se al vertice di oggi i rap
presentanti della maggioranza 
arrivano con una intesa già 
raggiunta - almeno per le 
questioni più delicate e con
troverse - dai segretari di par
tito Tuttavia, l'attenzione non 
è concentrata soltanto su que
sto vertice, più volte annun
ciato e rinviato Molti occhi 
sono puntati su viale Mazzini 
e su quello che potrebbe pre
sto accadervì. Il consiglio 
d'amministrazione della Rai 
non si riunirà pnma della set
timana prossima e non risulta 
che abbia all'ordine del gior
no, per il momento, sostitu
zioni e nomine a livello di di
rettori. Epperò, si fanno sem
pre più corpose le indiscrezio
ni su mutamenti che potreb
bero determinarsi in tempi ra-

A viale Mazzini sì dà per 
scontato ed imminente, ad 

esempio, il cambio della guar
dia alla direzione di Raidue: 
Luigi Locatelli dovrebbe cede
re il passo a Giampaolo Soda
no. L'interrogativo che circola 
è il seguente; ci sì limiterà, per 
ora, al problema di Raidue 
oppure, come è nelle tradizio
ni della Rai, scatterà la logica 
del dòmino, di un cambia
mento che ne mette in modo 
un altro e cosi via? Non è un 
mistero, infatti, che - al pan di 
quanto il Psi sta preparando 
nel suo lotto - anche fa nuova 
maggioranza che governa la 
De prosetta grossi rivolgimenti 
a viale Mazzini 

C'è, infatti, una perfetta spe
culante nei comportamenti di 
De e Psi. considerano la tv 
pubblica di loro proprietà, ri
tengono che ognuna debba 
gestirsi la sua parte come più 
gli aggrada, ritenendo che gli 
altri possano stare o a guarda
re o a limitarsi a qualche pro
testa di circostanza. Per non 
dire del ruolo che in tal modo 
De e Psi attribuiscono al con
siglio di amministrazione del
la Rai, competente per queste 
nomine, è pensabile che il 
consiglio, tutto il consìglio, 
possa accettare una funzione 
puramente notarile, poniamo, 
nel prendere atto che al Psi 
hanno deciso di sostituire il 
direttore di Raidue, che un 

nome valga l'altro? 
Ad ogni modo, Il quadro 

dei prossimi cambiamenti sì 
amechisce ogni giorni dì 
qualche dettaglio. La sostitu
zione di Luigi Locatelli con 
Giampaolo Sodano, attual
mente vicepresidente e ammi
nistratore delegato della Sipra, 
sarebbe stata decisa alPincìr-
ca un mese fa in un vertice so
cialista tenutosi a Milano. Sì fa 
il nome di Emilio Colombino 
(ora si occupa degli spot au-
topromozionali della Rai) co
me candidato alla struttura di 
Raidue lasciala libera qualche 
tempo fa da Giancarlo Gover
ni, passato a Raiuno con ana
logo incanco. 

Per quanto nguarda il verti
ce di oggi, c'è una dichiara
zione del responsabile de per 
la tv, on. Radi. «Gli ostacoli ci 
sono ancora - dice Radi ̂ a 
non mi pare che siano tnsor* 
montabili... in quanto alla ou. 
lontó che dovrebbe governare 
il sistema, nessuno ha mai 
detto che con essa dovrà esse
re cancellata la commissione 
parlamentare di vigilanza, ì 
cui compiti dovranno essere 
adeguati alla nuova legge». In 
venta, ì contrasti appaiono pia 
seri e attraversano anche i sin* 
soli partiti, a cominciare dal..? 

l'Unità 
Giovedì 
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